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Perché cresce l'uso illegale della ricchezza 
In America è chiamata 

< criminalità dei colletti 
bianchi >; da noi si parla di 
« criminalità economica ». 
Ha forme molteplici: alcune 
ormai classiche, dalla ban
carotta all'aggiotaggio, ai 
falsi in bilancio; altre più 
moderne, dalle frodi valuta
rie agli abusi edilizi, alle so
fisticazioni alimentari. Si 
distingue dalla criminalità 
comune per la condizione di 
classe del reo; è la crimina
lità dei detentori di ricchez
za. La si può definire come 
l'uso illegale della ricchez
za o degli strumenti per 
produrre o scambiare ric
chezza. 

Da qualche tempo tiene le 
prime pagine dei giornali, 
al pari del terrorismo e dei 
sequestri di persona. E tut
tavia non c'è forma di cri
minalità che abbia, in Ita
lia, un uguale grado di im
punità Le recenti, clamoro 
se incriminazioni non trag
gano in inganno: sono, ri
spetto al totale dei fatti de
nunciati (per non dire di 
quelli commessi), una esi
gua percentuale; e sono an
cor più esigue le probabilità 
che ad una incriminazione 
consegua una sentenza di 
condanna. 

Non si diano di questa 
ormai proverbiale impunità 
dei nostri « criminali in col
letto bianco » spiegazioni 
generiche e. in definitiva, 
fuorvianti. Non basta allu
dere alla potenza corruttri
ce del danaro o alla possi 
bilità di manovra che agli 
autori di questi reati è of
ferta dalla personale posi
zione di potere (cose che 
pure hanno il loro indubbio 
peso). La ragione principa
le è dentro al diritto, non 
è fuori di esso. E non è 
tanto nella legislazione pe
nale, che pure non è im
mune da difetti, o nella 
tecnica inadeguatezza, che 
pure va lamentata, de
gli apparati di giusti
zia E', soprattutto, nella le
gislazione civile: dietro ogni 
scandalo economico o fi
nanziario che sale alla ri
balta della cronaca, e die
tro i tanti altri che restano 
segrete vicende di intrighi 
e di corruzione, c'è tutta 
una storia nazionale, che è 
una storia dì mancate rifor
me spesso annunciate, mai 
realizzate. 

Ne cito solo alcune: man
cata riforma della società 
per azioni, della legislazio
ne bancaria, della legisla
zione fallimentare. Sono 
materie nelle quali altri 
paesi europei hanno com
piuto vaste ed organiche ri
forme, mentre da noi non 
si è andati oltre — spesso 
solo perché costretti dalle 
direttive comunitarie — i 

Il «crimine 
economico» 

ci trova 
impreparati 

L'insufficienza delle misure 
repressive e la necessità 

di una riforma del diritto civile 

pochi, frammentari • 
malcerti provvedimenti-
stralcio. 

Non si può continuare a 
concedere con una mano ciò 
che con l'altra si punisce. 
Si lascia che proliferino, in 
piena legalità, le società di 
comodo e le società ombra 
(come le famigerate, ma 
tuttora pienamente legitti
me, Anstalten di Vaduz), e 
poi ci si sorprende dell'in
gente ammontare delle eva
sioni fiscali e delle frodi 
valutarie; si esige che le 
operazioni valutarie non 
autorizzate siano penalmen
te represse e, tuttavia, si 
concede che esse restino ci
vilmente" valide. Si lancia 

l'Interpol all'inseguimento 
dei nostri bancarottieri in 
fuga, e intanto si manten
gono immutati i meccani
smi tradizionali della frode 
ai creditori; si lascia che le 
imprese possano, sempre in 
piena legalità, scomporsi 
all'infinito in una miriade 
di società, ciascuna irre
sponsabile di ciò che fanno 
le altre; si permette di tra
sformare in interni rapporti 
di debito-credito quelli che 
nella sostanza sono null'al-
tro che spostamenti di risor
se finanziarie, entro una 
medesima impresa, che si 
rende così irresponsabile di 
fronte ai creditori ed al 
fisco. 

Permissività irresponsabile 
Non si può continuare a 

concedere tutto questo (e 
non è che un'esemplifica
zione sommaria), e poi con
fidare che a moralizzare la 
vita economica del paese 
provvedano, a colpi di man
dato di cattura, i procura
tori della Repubblica. 

La repressione dell'illega
lità, valutata in sede pena
le, finisce con l'essere va
nificata dalla mancata ri
forma della legislazione ci
vile. E' proprio l'odierna 
legislazione civile ad offri
re al « criminale economi
co » mille risorse: per sot
trarsi alla pena e, ancor pri
ma che a questa, alla stessa 
configurazione di un reato 
a suo carico. A ben guarda
re, è proprio la sanzione pe
nale ad apparire, ad onta 
della sua ostentata severità., 
quanto mai rassicurante: 
basta pensare, per render
sene conto, al rapporto fra 
il rigido principio della 
« personalità » della pena e 
le infinite possibilità che 
le tecniche civilistiche of
frono di « spersonalizzare » 

il comportamento illecito o, 
comunque, di coprirne il 
reale fruitore (gruppi di 
società, utilizzazione di pre-
stanomi e così via). 

Non si governa un paese 
e, meno che mai, l'econo
mia di un paese con i man
dati di cattura. 0, ancor 
peggio, con l'uso alternato 
della minaccia e della cle
menza, con l'inasprimento 
delle misure penali seguito 
da amnistie o, come ora ac
cade per le banche pubbli
che, dall'annuncio di prov
vedimenti di depenalizza
zione. 

L'immagine df una socie
tà che è sollecita solo nel 
mettere le manette ai polsi 
dei criminali non è l'imma
gine di una società che pro
gredisce. Quali che siano le 
colpe dei rei, quale che sia 
il grado di riprovazione che 
esse provocano nella socie
tà. La straordinaria proli
ferazione delle leggi incri-
minatrici e, per la speri
mentata inefficacia di que
ste, la tendenza all'inaspri
mento delle pene sono ma-

nifeataxloni di impotenza e, 
al tempo stesso, segni di 
regressione verso una con
cezione autoritaria dello 
Stato, espressioni ultime 
della nostalgia, sempre vi
va in certa parte della no
stra classe dirigente, per lo 
Stato-carabiniere, per la so
luzione repressiva dei pro
blemi irrisolti della società 
italiana. Non è un progres
so, anche se può momenta
neamente appagare il giusto 
sdegno popolare, che le ma
nette vengano minacciate, 
e talvolta applicate, anche 
ai ricchi. I metodi restano 
gli stessi; la società che -li 
pratica non è una società 
che aspira ad essere una 
società migliore. 

Le leggi del Re Sole preve
devano una sola pena per la 
bancarotta fraudolenta: la 
pena di morte; quelle di 
Napoleone erano spietate 
contro il « lusso colpevole 
pagato con la miseria di 
molteplici famiglie ». Ma, 
ad onta di questo senza 
dubbio sincero sdegno e 
delle implacabili pene che 
esso ha ispirato, la banca
rotta è rimasta fra i mezzi 
per arricchirsi, e per arric
chirsi a danno della miseria 
altrui. Non sono questi gli 
esempi cui ispirarsi. Un si
mile « modello » di governo 
dell'economia altro effetto 
non produrrebbe se non di 
aggiungere danno a dan
no, di sommare alla crimi
nalità economica la regres
sione verso forme di civiltà 
che abbiamo il diritto di 
considerare superate. 

Una efficace lotta alla 
criminalità economica deve 
nascere oggi dalla consape
volezza del nesso che esiste, 
in questa materia, fra re
pressione penale e riforma 
civile. Sul rapporto, più in 
generale, fra politica cri
minale e rifqrme sociali si 
sono da tempo segnalati i 
nessi profondi che intercor
rono tra assetto del territo
rio, politica della casa e fe
nomeni di criminalità co-

'mune. Sullo specifico ter
reno della criminalità eco
nomica gli obiettivi da in
dicare sono le riforme del 
diritto civile: quelle neces
sarie, da un lato, agli effetti 
di una non eludibile repres
sione penale (riforma del
la società per azioni, rifor
ma dei gruppi di società, 
riforma della legislazione 
fallimentare e così via); 
quelle opportune, d'altro 
lato, per costruire una poli
tica sànzìonatorìa della cri
minalità'economica che non 

' sia tu|ta, e non sia solo, una 
politica criminale, ma ' sia 
anche un piano di trasfor
mazione delle regole che 

- governano i rapporti econo
mici entro la società civile. 
Francesco Galgano 
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E' in Italia un autore del nuovo realismo tedesco 

Un popolo senza lingua 
gli sfruttati di Kroetz 

e Come puri e semplici sio-
chi formali posso ancora sop
portare le commedie di Bre 
cht — scriveva P. Handke nel 
15)68 — come irreali e pur 
commoventi favole natalizie. 
giacché esse mi mostrano una 
semplicità e un ordine inesi 
stenti lo preferisco Odòn \on 
Honàth. il suo disordine e la 
>ua sentimentalità non stiliz
zata ». Sono tempi brutti per 
lo scrittore di Augusta: non 
viene solo attaccato dai for
malisti come Handke. che in 
tendono suggerire e stimolare 
nello spettatore inediti spazi 
interiori, ma dagli stessi gio
vani commediografi bavaresi 
che daranno vita, tra il '68 e 
il "70. al nuovo realismo: Fass-
binder. Sperr. Kroetz. Proprio 
quest'ultimo. Franz Xaver 
Kroetz. nato a Monaco nel 
11M6. iscritto al partito comu 
msta (DKP) dal 1972. in Italia 
per alcune conferenze, anno 
tava all'inizio degli anni set
tanta: « E se le commedie di 
Brecht sono attualmente de^ti 
nate a nemnire le casse dei 
teatri (...), la strada seguita 
da Horvàth *i è dimostrata, al 
meno attualmente, la miglio
re. Le sue opere, per il m* 
mento, sono più polita he e 
istruttive per il nuovo teatro 
di quelle di Brecht » Horvath. 
il erande commediografo nato 
a Fiume ma culturalmente cre
sciuto tra la Baviera e l'Aù 
stria, attira Kroetz per l'im 
portanza che il linguaggio as 
sume nelle sue commedie e 
* rappresentazioni popolari >. 
in cui si concentrano e sedi 
mentano disagi ed impotenza. 
frasi VIK^C e cliché, stereoti 
pi mentali e proverbi, quasi 
a denunciare l'imposs bilità di 
praticare la lingua come per 
sonale strumento di comuni 
cazione 

Privati di un linguaggio che 
li sollevi dal loro carcere esi 
stenziale. anche ì personaggi 
di Kroetz deperiscono spesso 
in un orizzonte senza speran
za. e La gente che ha impara
to a parlare, può capirsi, op 
pure, cn^a assai più importan 
te. può difendersi », ammette 

Aborto, omosessualità, violenza: 
un inquietante ritratto della 

Germania contemporanea nell'opera 
di un drammaturgo che intende 

far parlare il mondo degli emarginati 
nella società del benessere 

Kroetz. Ecco subito uno dei 
temi di fondo di questo teatro 
attratto verso un ambiente 
sociale ben circoscritto, calato 
nel mondo contadino bavarese 
e nella realtà operaia (specie 
nella trilogia Alta Austria. Il 
nido e Uomo Meier): dal mu
tismo degli emarginati e dei 
derelitti, che gli fa parlare 
degli sfruttati come d'un pro
letariato dei « senza lingua », 
al linguaggio come difesa ed 
opposizione ad un destino che 
può apparire eterno ed immu
tabile. ed è. al contrario, so
lo il risultato di molteplici de
terminazioni sociali. 

Dare espressione verbale ai 
conflitti, razionalizzarli, ren
derli palesi significa evadere 
dal disorientamento in cui già 
affondavano i personaggi di 
un altro grande modello lette
rario del periodo weimanano. 
Marieluìse Fleisser, amica e 
allieva di Brecht. 

Anche i personaggi di Kro
etz. che pur parlano un dia
letto bavarese stilizzato e ar
tificiale. nei momenti in cui 
sognano per sé o per i propri 
figli il " mondo dei ricchi " 
formulano espressioni, — co
me per la Fleisser — in lin
gua colta. Ma per tutta la sua 
prima fase, dal 1968 — anno in 
cui inizia a scrivere — al 1970, 
con opere come Passo di sei-
raggino. Lavoro a domicilio, 
Testardo. Roba da uomini. 
Kroetz ha insistito su una ri 
duzione assoluta dell'espres
sione e dei personaggi (di so
lito una coppia), su movimen
ti scenici impostati su pause 
ed intervalli, sul risparmio as
soluto del dialogo. La vocazio-
ne al realismo si manifesta 
qui, strettamente imparentata 

col gusto del dettaglio, la mi
crologia sociale che trasfor
ma l'inferno piccolo-borghese 
di Horvàth nella desolazione 
e miseria proletarie. Negli an
ni della contestazione studen
tesca dà vita ad un teatro in 
cui il crudo realismo dei fatti 
e l'abbruttimento degli indi
vidui non esprime una dialet
tica frontale e diretta fra po
tere ed emarginati. I segni 
dell'estraneità e della degra
dazione si sedimentano nella 
difficoltà di un dialogo come 
momento di avanzamento e di 
sviluppo dell'uomo come altre
sì, esemplarmente, nelle me
nomazioni fisiche degli stessi 
personaggi, storpi, minorati. 
invalidi. 

Non a caso nasce dai suoi 
primi lavori l'impressione di 
un'impotenza raggelante. La 
conflittualità repressa a livel
lo sociale, in una Germania 
che dai tempi del cancelliere 
Erhard ha teorizzato la e so
cietà integrata ». e non più 
scossa da lotte sociali né la
cerata da conflitti culturali». 
come quest'ultimo affermava. 
viene in qualche modo inte 
riorizzata e riemerge speix) 
nei drammi di Kroetz come 
brutalità degli sfruttati verso 
se stessi. 

« Nessuno quanto una vitti 
ma asservita — ha scritto la 
stesso commediografo — corre 
maggiormente pericolo di di 
ventare un assassino — il pro
prio assassino». La formula 
ricalca molto bene il destino 
dell'omosessuale Abram in 
Scene di caccia della Bassa 
Baviera, di Martin Sperr, ab
bandonato e ridotto alla dispe 
razione e all'omicidio. Incapa
ci di dare forma linguistica • 

razionale al proprio disagio 
sociale e di individuare per
tanto alternative, i personag
gi di Kroetz regrediscono al 
gesto brutale compiuto con 
maggior indifferenza quanto 
più si sentono isolati e in ba
lia di un determinismo asso
luto. E' il destino di Franz ed 
Anni in Passo di selvaggina ed 
è quello di Willy, in Lavoro a 
domicilio, che annega il pic
colo che la moglie ha da poco 
partorito, ripristinando un or
dine casalingo fondato sull'ab
brutimento: ed è anche quel
lo di Martha e Otto, in Roba 
da uomini, che si riconoscono 
come veri partner solo nella 
scena finale, agghiacciante e 
grottesca, del tiro a segno, in 
cui essi stessi servono da ber
saglio. La brutalità accusa il 
perbenismo sociale, la violen
za e lo sfruttamento che si 
celano sotto la maschera del 
progresso e dello sviluppo eco
nomico nella nazione più ric
ca d'Europa. Forse in tale pro
spettiva si situa il valore ope
rativo del nuovo realismo te
desco: le sue immagini crude. 
le sue dissonanze, l'inconci
liabilità fra tenerezza, tepore 
umano e cinico consumismo 
evocano fantasmi di violenza 
che la società industriale ca
pitalistica tedesca ha ben na
scosto sotto un manto di pro
digo benessere. A ciò si ag
giunge la ferma volontà poli
tica di dare voce e forma a 
problemi di ampia portata so
ciale: l'aborto, remarginazio-
ne. l'omosessualità, la violen
za maschilista vissuti spesso 
nella realtà contadina o in 
piccoli centri di provincia. 

Lo scontro tra questi per
sonaggi e la società del be
nessere. l'isolamento e la de
gradazione umana tra j fetic
ci del consumismo, è altresì 
verificabile nel rapporto tra 
linguaggio e fantasia, nell'in
terruzione o nella permanenza 
dei luoghi comuni desunti dal
le mitologie quotidiane. Sic
ché è facile intendere come 
l'interesse di Kroetz si rivolga 
in particolare alla manipola
zione cht il potere esercita 

L'emigrazione 
del Terzo mondo 

C'è un nuovo razzismo 
nella vecchia Europa? 

L'Università di Roma ha 
prodotto un'inchiesta sulla 
questione razziale. Essa però 
(paradosso dei paradossi) non 
riguarda l'Italia, bensì la Gran 
Bretagna. Titolo: < Diritto e 
discriminazione razziale. La 
legislazione inglese come fat
tore di mutamento sociale fra 
gli anni 60 e gli anni 80 ». 
Editore; Franco Angeli. Prez
zo: L. 10.000. Autore: Ernesto 
Ugo Savona, insegnante di so
ciologia giuridica nella facol
tà di scienze statistiche e 
nella scuola di perfeziona
mento in sociologia e ricer
ca sociale dell'Università di 
Roma. 

Il • paradosso ha una spie
gazione. Ce la fornisce lo 
stesso Savona. Undici anni 
fa, il futuro docente vinse 
una borsa di studio del Bri-
tish Council e si recò in In
ghilterra per approfondire i 
rapporti fra il diritto e i pro
cessi di mutamento sociale. 
A Bristol, sotto lo stimolo 
della realtà e pert suggeri
mento "del direttore Ttel dipar
timento di sociologia di quelV 
università. Michael Banton 
(un'autorità di fama interna
zionale), il tema discese da
gli alti cieli della teoria, e 
si precisò e concretò nella ri
cerca pratica. L'esistenza di 
una grossa comunità di « co
lore » e il fatto che il pro

blema fosse già stato affron
tato in sede legislativa, face 
vano del Regno Unito uno 
« splendido » laboratorio. Don
de l'indagine, condotta nell'ar
co di alcuni anni, e infine il 
libro. 

Noi (personalmente) non 
siamo in grado di giudicare il 
valore del volume. Si tratta 
di un'opera specialistica, re
datta con criteri specialistici 
e destinata a una lettura spe
cialistica. Lasciamo ad altri 
il compito di recensirla sot
to il profilo € accademico ». 

Quando cominciò ad essere 
pensata ed elaborata (fine 
anni 60) l'Italia era (o crede 
va di essere) fuori causa in 
materia di razzismo. Esporta
trice, non importatrice, di ma
nodopera. era vittima, non 
carnefice. Poteva, non dicia
mo a ragione, ma certo nean
che a torto, scandalizzarsi con 
tranquilla coscienza di quel
lo che avveniva negli Stati 
Uniti, in Sud Africa e nella 
stessa Gran Bretagna. Anche 
perché aveva dimenticato i 
propri trascorsi africani. U 
arrivo delle' domestiche efi-
free, dei braccianti tunisini 
e dei metallurgici egiziani do
veva ancora cominciare (e 
appare strano, oggi, a poste
riori, che nessun futurologo 
l'abbia previsto). Era logico 

studiare la Gran Bretagna, 
non l'Italia. 

Ora le cose sono cambia
te. I lavoratori stranieri in 
Italia superano il mezzo mi
lione. Sono quasi tutti afri
cani e musulmani. Discrimi
nati fino a ieri (e certo an
cora oggi) in Germania ovest 
e in Svizzera, gli italiani di
venteranno (questo il termi
ne usato dai sociologi) * di
scriminanti »? C'è un perico
lo (una prospettiva inquie
tante) di razzismo in Ita
lia? 

Poniamo la questione all' 
autore. Egli è perplesso, dub
bioso. Lo allarma la scarsi
tà, o addirittura la mancan
za, di dati, di studi, di inter
venti specialistici o anche sol
tanto giornalistici, sulla que
stione razziale in Italia. Co
me virono. come soffrono, gli 
immigrati di « colore », la lo
ro avventura umana nel no
stro Paese? E quali tensioni 
provoca la loro presenza? St 
arriverà allo scontro < fra po
veri ». fra il disoccupato ita
liano e l'africano venuto a 
€ rubargli il posto »? 

Studiando il problema in un 
Paese « altro ». dalla e como
da » posizione di « occhio neu
trale ». « imparziale » (« que
sta, almeno — dice — era la 
mia aspirazione >). Savona si 
è convinto che U razzismo 

Uomo di teatro, critico, poeta 

La scomparsa 
di Corrado Pavolini 

Una visione di Amburgo 

sulle classi più disagiate eco
nomicamente e culturalmente: 
lo sfruttamento anche come 
privazione dell'orizzonte fan 
tastico. L'inumanità del siste
ma pervade cioè le aspettati
ve di un mondo migliore; co
si la fuga dal presente — co
me in certe velleità nel dialo
go tra Anni e Heinz in Alta 
Austria — e le illusioni che es
sa alimenta, attingono in gran 
parte ai modelli della manipo
lazione borghese. Non esiste 
certo fantasia proletaria, 
sganciata dai mezzi di comu
nicazione di massa, ma qui 
anche assai poca coscienza 
politica. Emerge, solo più tar
di. nel Kido (1974). la capaci
tà di rendere coscienti le con
traddizioni e di scoprire nel 
sindacato la solidarietà di 
classe. Da ultimo, in Uomo 
Meier, l'aggressività può es
sere positivamente ridotta e 
consolidata in forza politica. 
quando si accetti, come fa il 
figlio del protagonista, di vi

vere fino in fondo il proprio 
ruolo di operaio e di riscopri
re in esso la propria dimensio
ne umana. 

Ora F-X. Kroetz. quasi sco
nosciuto in Italia, ha avuto 
nei giorni scorsi un primo 
simpatico incontro con il pub
blico italiano a Torino e Na
poli. invitato dai rispettivi 
Goethe-Institute. Una compa
gnia di giovani e valenti at
tori napoletani, la cooperativa 
teatrale Chille de la Balanza. 
intende presentare prossima
mente due suoi lavori (La /at
toria degli Staller e Concerto 
a richiesta), e qualche casa 
editrice sta già meditando su 
una possibile traduzione. Ci si 
augura che il nuovo realismo 
tedesco, che attualmente sta 
attraversando un periodo cri
tico nella RFT. possa offrire 
presto spunti di analisi e di 
riflessione sulla nostra ancora 
più difficile realtà teatrale. 

Luigi Forte 

Corrado Pavolini, scrittore, 
critico, studioso di letteratu
ra e d'arte, è morto ieri a 
Cortona, dove si era ritirato 
da anni e di cui era cittadi
no onorario. Era nato a Fi
renze l'8 gennaio 1898. Scrit
tore, poeta, giornalista era 
stalo tra i primi in Italia a 
diffondere la conoscenza crì
tica delle correnti di avan
guardia letterarie e pittoriche, 
dal futurismo al cubismo, dal 
dadaismo al surrealismo. Anco* 
ra giovanissimo, particolar
mente in collaborazione col 
pittore Primo Conti, dette vita 
a rivi«te e ad altre iniziative 
che ebbero nn indubbio peso 
nella vita culturale del primo 
dopoguerra: // Centone, L'Err 
cirlopcHin. Lo spettatore ita
liano. Tra i più delirati e ap
prezzati poeti italiani del '900. 
ha lanciato nnmrro<i libri di 
poesia (e Odor di terra ». e Pa
tria d'acque », e Dediche ». 
« Natura morta ». e Diario di 
un anno ». « Ultime estreme »). 
nonché opere di prosa e di 
rrìlìca letteraria e d'arte (Cu
bismo, futurismo espressioni-
*mo. Elisir di rito. La fede 
letteraria. Modigliani. Una bio
grafia di F.T. Mannetti). Ha 
fatto parte della direzione del
la rivista Italia Letteraria. Ha 
«volto anche inten«a attività 
dì traduttore: da Chamfort a 
De Qninrcy. da Molière a Va
léry. da Stendhal a Sartre. 

Di grande rilievo il suo im
pegno nel teatro. Autore dram
matico («- Ero e Narci«o », « La 
croce del sud ». « La donna del 
poeta », « Ciro »), come regi
sta ha me«so in scena decine 
e decine di opere del reper
torio classico e moderno ita
liano e straniero. E' stato di
rettore stabile della Compa
gnia dell'Accademia e di al
tre compagnie italiane. Nel 
rampo del teatro lirico gli sì 
devono regìe alla Scala, all' 
Opera di Roma, al San Carlo 
di Napoli, alla Fenice di Ve
nezia, al Comunale di Firenze, 
al Ma««imo di Palermo, al tea
tro di Versailles ere. E' «tato 
regista stabile della Compagnia 
dell'Opera del Settecento, di
retta dal maestro Fatano, p#r 
la quale ha chiamato come 
scenografi artisti qwiH 

La ricostruzione post-belli
ca della Gran Bretagna — di 
ce Savona — si è fatta sulle 
robuste spalle dei giamaica
ni. Ma la classe dirigente bri
tannica ha avuto almeno un 
merito: ha preso coscienza del 
problema con notevole tem
pismo e lo ha affrontato con 
prontezza. Per risolverlo? Di 
damo per smussarlo, per 
circoscriverlo, per ridurne il 
potenziale esplosivo. E' un 
fatto che, nell'arco di poco 
più di un decennio, il Parla
mento di Londra ha legifera
to tre volte (1965. '68. 16) con
tro le discriminazioni razzia
li. La prima legge è servita 
da € test ». Le altre due han-

Ì11 G r a n B r e t a g n a no corretto difetti e colmato 
lacune. Concepite con criteri 
non punitivi. bensì persuasi
vi. educati»»', a che cosa so
no servite? 

La risposta, ancora una vol
ta, non è netta. Sarebbe sba
gliato dire che il razzismo 
(quello « emotivo », quello 
« serio ») sia stato sradicato 
dalla società britannica. Al 
contrario. La disoccupazione 
colpisce più i * colorati » 
(compresi quelli nati in Gran 
Bretagna e quindi cittadini 
malesi a pieno titolo), che i 
e bianchi ». Nell'assegnazione 
di alloggi, la discriminazione 
continua (non dovunque, non 
sempre) ad essere praticata. 
Ma sarebbe altrettanto sba
gliato (settario, estremistico) 
dire che gli interrenti legi-' 
stativi non sono serviti a nul
la. Il fatto è che una legge 
non può, da sola, risolvere al
cun problema. Cattolico, in 
questo Savona è d'accordo con 
i marxisti. <La legge — di
ce — 'può creare una solleci
tazione verso altri interventi 
specifici, sociali ed economici. 
Dove, se e quando tali inter
venti ci sono stali, la discri
minazione è stata attenuata. 
se non sconfitta*. E ancora: 
€ E' possibile e necessario 
che il diritto (la legge) agi
sca come fattore dinamico in 
una società che non coatta 
solo sopravvivere a se stessa. 
ma abbia la capacità e la 
volontà di saper progettare le 
proprie trasformazioni e quin
di il proprio futuro*. 

Un futuro multirazziale? 
Precisamente. Un'Europa che 
voglia davvero integrarsi, de
ve cominciare ad integrare, 
in ciascuna delle società fa 
cui è ancora divisa, gli « offri 
da sé». Quindi anche un fu
turo multiculturale? Certamen
te. E' venuto il momento di 
rinunciare al pregiudizio di 
una cultura esclusivamente 
< bianca », « ariana », e "di ri
conoscere il contributo del
le culture extra europee alla 
civiltà umana. Sono problemi 
che le forze politiche e le Isti
tuzioni italiane (Parlamento 
compreso) non possono conti
nuare a e rimuovere ». 

E l'Università? Che contri
buto può dare? Savona tira 
fuori un (piccolo, modesto) 
asso dalla manica. E* un pro
getto per uno € studio compa
rato» sui rapporti razziali 
in Gran Bretagna. Germania 
federale e (finalmente) Ita
lia. TI progetto è già stato pre
sentato alla CEE per una bor
sa di studio. E* l'inizio di un' 
altra ricerca. 

Arminio Savtoli 

A colloquio 
con il professor 
Savona, autore 
di un'inchiesta 

I problemi 
aperti ed un 

probabile futuro 
multiculturale 

come ideologia, è un fat
to marginale. Più rileganti 
socialmente ed economicauxen-
te sono le situazioni concre
te in cut si manifestano gli 
atteggiamenti razzisti. 1 meno 
importanti sono proprio ì più 
vistosi: la separazione nei lo
cali pubblici, nei parchi, sui 
mezzi di trasporto (le famo
se panchine con il cartello 
<per soli bianchi*). Questo è 
il razzismo che i sociologi 
chiamano c'inutile » o « gra
tuito ». Quello che conta, quel
lo che è e utile », funzionale 
alla produzione capitalistica, è 
l'altro: l'assegnazione ai < ne
gri » (o arabi, o cinesi, o tur
chi, o greci, o ancora, in altri 
Paesi, agli italiani) di lavo
ri e sporchi », più faticosi e 
meno pagati. 

pigli, Severìni, e con. la qua
le ha effettuato numerose rap
presentazioni in Italia e all' 
estero, a Stoccolma, Mosca, 
Londra, Parigi, .Dublino ecc. 
Librettista per Alfredo Casel
la (Il deserto tentato) e per 
Virgilio Mortari (La figlia del 
diavolo). E' stato regiMa dì 
lavori teatrali e lirici per la 
radio • per la televisione. 

Non meno importante la sua 
attività in campo cinematogra
fico. Critico di cinema per 
quotidiani e periodici, è stato 
tra coloro che hanno spinto al
la rinascita il film italiano nei 
primi anni *20, valorizzando 
giovani registi come Blaselti e 
Camerini. Insegnante di Este
tica del cinema al Centro spe
rimentale. tra i fondatori e ì 
dirigenti della Rivista Cinema. 
ha sceneggiato per Als««andro 
Biadetti i films l/n'atrenlura 
di Salt ator Rosa e la Corona 
di ferro. 

Alla famìglia di Corrado Pa
volini, al nostro caro compa
gno Luca, giungano in questo 
momento di lutto le più sen
tite condoglianze «ie/fUnilà. 

Nella ' foto «rande: 
bianche • negra in un quar
tiere popolar* di Londra; In 
quolla piccola: domestiche ari-

i trae a Milano 

Tre nomini nella morsa dell'oro 

B.TkAVEN 
ILTESORO 

DELLA 
«ERRA MADRE 

'ROMANZO 
rDobbs il malvagio, Curtin il buono, 

Howard il saggio. 
^Attorno alla tragedia dei tre gringos, 

fun coro di discredati. 
•Poi la morale superiore degli indios, t 

'che li libera dal fardello dell'oro. 

Longanesi&G 
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